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Mago Bum

casetta. Quando tutto è aggiustato 
proprio per bene arriva mamma spi- 
narella e vi deposita le uova. fillora 
il babbo seguita a coprire il nido di

pietruzze e di erba, lasciandovi solo 
una piccola apertura davanti alla 
quale monta di guardia 1 Guai a chi 
si avvicina I

Passati alcuni giorni i piccolini ven­
gono fuori dalle uova, e allora quanta 
pazienza deve esercitare il povero 
babbo per tenerli tutti quieti. Se qual­
cuno più birbante si allontana troppo» 
a rischio di essere mangiato dai pe­
sci più grossi, il babbo gli corre die- 

’, tro, lo prende dolcemente in bocca c 
lo riporta a casa ! Solamente quando 
sono grandi abbastanza li lascia an­
dar via 1

Durante tutto questo tempo babbo 
spinarello resta completamente di­
giuno, e questo è un grande sacrifi­
cio per lui che è capace di ingoiare 
fino a 74 pesciolini in sole cinque 
ore I

sciolino dei 
fiumi e dei 
ruscelli. Lo 
chiamano

dapprima ogni sforzo per 
salvare i suoi piccini ; 

ma vedendo che ogni tentativo 
era inutile, preferì morire brucia­
ta accanto ai suoi figliuoletti, an- 
zicchè abbandonarli I

Invece in Russia, nel 1820, altre 
cicogne furono più fortunate: 
poco lontano dal posto dell’ in­
cendio c’ era un laghetto : dopo 
essersi riempite la gola e il bec­
co d’ acqua, ritornavano ai loro 
nidi per scaricarla sulle fiam­
me che già minacciavano di bru­
ciarli. Dopo non so quanti viaggi 
riuscirono così a mettere in salvo 
i poveri cicognini I

Un altro babbo esemplare è un 

finche gli animali 
più feroci amano 
con grande affetto i 
loro figliuoli e sacri­
ficano

giugno babbo spinarello si 
cerca diligentemente il po­
sto per il nido, scava una 
fossetta nel fango e con 
1’ erba vi fabbrica un bel 
tappeto soffice. Poi, traspor­
tando con la bocca piccole 
pietruzze, pen­
sa a costruire 
le mure e il 
tetto della sua

per farli crescere, procurare 
loro jl cibo, difenderli da ogni 
nemico.

Così, per esempio, la cico­
gna. La cicogna, se non lo 
sapete, è un grosso uccello 
migratore, che ogni anno, al 
sopraggiungere dell’ inverno, 
compie un volo di migliaia 
di chilometri per trasferirsi dalle 
terre troppo fredde dell’ Europa a 
quelle più calde dell’ fifrica. Essa 
ama costruire il suo nido sui co­
cuzzoli più alti delle case ed è una 
mammina tanto brava !

In una città dell’ Olanda scop­
piò un giorno un incendio colos= 
sale : una cicogna, che aveva co­
struito il nido su una di quelle 
Case in p r ed a alle fiamme .fece

anche la vita

«spinarello» 
ed è lungo ap­
pena otto cen­
timetri. fii pri­
mi giorni di
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volte si

iota

INSEGNANTI! l'iella «o imm LaAeefoQte boli i

La Medicina che risuscita
Dimmi un pò, che cosa pensi che fa­

rebbero gli uomini, se ci fosse in vendita 
una . medicina, che restituisse la vita ai 
morti, e con la vita tutti i beni perduti ?

Farebbero di tutto per procurarsela, 
non è vero ?

Ebbene, lo sai già, Gesù ha procurato 
una tal medicina nell* ordine spirituale : 
E la Confessione che tagli ha messo à 
disposizione di tutti.

La Confessione :
1) restituisce la grazia perduta col pec­

cato mortale ;
2) restituisce tutti i meriti spirituali per­

duti ;
3) dà all anima la possibilità di acqui­

starne altri ;
4) cambia la pena eterna meritata per 

il peccato, in una pena temporale, da 
scontarsi o sulla terra o nel Purgatorio.

Che cosa fanno gli uomini per procu­
rarsi questa medicina divina ? Che cosa 
fai tu ? Hai ringraziato Gesù per un dono 
tanto prezioso ?

te butta 1' uomo a marcire in una fossa.
11 peccato produce questi stessi effetti 

nell’ anima, infatti :
I ) toglie all anima la vita divina cioè 

la grazia ;
2) la spoglia di tutti i meriti che si era 

acquistata ;
3) la rende incapace a fare il bene e 

quindi a meritare ;
, 4) e finalmente la getta nella fossa del- 

1 inferno, a soffrire per sempre.

Per il Quaderno VERA VITA sP ieéa ----------——--------------  con lette­
ra ad un tuo amico le condizioni 
per fare una. buona Confessione.

Le prescrizioni del Medico
11 medico oltre la medicina dà all’am- 

malato le sue prescrizioni, gli ’ dice per 
esempio : prenderai dieci gocce, due volte 
dopo i pasti... Lo stesso fa anche Gesù 
nel darci la medicina della Confessione.

Sai quali e quante sono le prescri­
zioni che Egli ci dà per poterci ben 
confessare ?

Sono cinque. Eccole qui elencate :

1) Esorrae gii cosctensaa. Signi­
fica che tu prima di confessarti qJevi 
ricordare tutti i peccati commessi 
con i pensieri, le parole e le opere 
contro i Comandamenti di Dio ed 
i precetti della Chiesa.

In questo esame devi usare dili­
genza. Quante ne userebbe 
un ferito che avesse nelle 
sue carni delle schegge ve­
lenose. Come le cerchereb­
be con cura I

Anche tu nell’esame di coscien­
za devi ricercare nella tua anima 
tutte le schegge velenose dei peccati 
commessi senza lasciarne alcuno.

2) DoSoro dai pcccaCè. Si­
gnifica che quando vai a confes­
sarti, devi sentire dispiacere di tulli 
i peccati commessi. Se tu non sentissi 

Procreaceli far confessare 
Iche tuo amico, 

recedendolo 
tu con l’e­

sempio.

questo dispiacere, non otterresL 
il perdono da Dio, come non le 
otterresti dal tuo papà qualora egl 
sapesse che tu non provi dispia 
cere per la mancanza di rispettc 
contro di lui.

3) Proponimento. E’ la risoluzione 
ferma della volontà di non commettere più 
altri peccati.

11 proponimento deve essere efficace- 
E tale se tu sei deciso a fuggire le oc­
casioni di peccato, per esempio : il com­
pagno cattivo, il cinema proibito, il gior­
naletto scandaloso, ecc.

4) Confessione. Consiste nel dire 
al Confessore tutti i peccati con sincerità, 
facendogli conoscere il numero e la qua­
lità di essi.

Il numero. Accusando tutti i peccati 
senza lasciarne alcuno. Se tu andando a 
confessarti, non dici tutti i peccati, non 
ricevi il perdono.

La qualità. Devi dire non solo il nu­
mero dei peccati, ma devi dire anche 
contro quali comandamenti li hai commessi.

Sai perchè sei obbligato a dire anche 
la qualità dei peccati ?

E’ semplice. Perchè Gesù ha reso il Con­
fessore giudice delle nostre anime. Orbene 
al giudice, perchè possa pronunziare la sen­
tenza, bisogna far conoscere non solo il nu­
mero dei delitti, ma anche la qualità di essi.

5) PetaàSenzes. Generalmente consiste 
in alcune orazioni che il Confessore co­
manda di dire a chi ha fatto la confessione. 
Bisogna che tu fai la penitenza in ginoc­
chio e con devozione.

cietreggiò agitato,’ strinse i pugni ed escla­
mò con forza : ” No, mamma, Gesù è den­
tro il mio cuore, tu non lo senti, ma io, 
io lo sento B.

Si, Gesù era davvero in quel piccolo 
cuore, perchè fin dal giorno in cui v’era 
entrato col Battesimo non ne era mai uscito, 
perchè Guido era stato sempre buono.

Ma non si può dire lo stesso di coloro 
che depo il Battesimo peccarono grave­
mente. Tanti invece scacciano davvero 
Gesù aal loro cuore col peccato grave.

C e per costoro un mezzo per ricevere 
di nuovo Gesù ?

Questo mezzo c è, è il sacramento delia 
Confessione, che Gesù istituì dopo la sua 
Risurrezione, quando disse agli Apostoli : 
s Risetele lo Spirito Santo : a chi rimet­
terete i peccali saranno loro rimessi ; e 
saranno ritenuti a chi li riterrete u.

Hai capito allora che cosa è la Con- 
fessicne ? E il Sacramento istituito da 
Gesù Cristo per rimettere i peccati com­
messi dopo il Battesimo.

Guido Di Fontgallan
Quanta gioia provò il piccolo 

Guido quel giorno in cui la mam­
ma gli disse che Gesù abita nel 
cuore dei fanciulli buoni !

D'allora il piccolo Guido più
arrestava in pieno giuoco per far sentire 
alla mamma se Gesù fosse sempre nel suo 
cuore.

Una volta che Guido fece un piccolo 
capriccio, la mamma gli annunziò severa : 
" Gesù Bambino non è più nel tuo cuore *. 

Guido a quella notizia gettò via i gio­
cattoli e restò pietrificato con gli occhi 
pieni di lacrime.

— ’ Mamma, ascolta ancora, ascolta 
bene * e si aggrappava alla madre, e la 
tirava per le sottane.

La mamma chinò la 
testa sul petto del suo 

piccolo e ribadì : 
n No, Gesù non 

ha fatto ancora 
ritorno11. Al­

lora Gui­
do in­

li peccato morte dell’anima 
^La morte Bnr... che brutta parola, 
—i perchè i. pittori raffigurano la morte 

con una falce in mano?
Per farci comprendere che essa toglie 

tutte all uemo:
I ) la vita;
2) le ric­

chezze che 
poriiede ;

3) lo rende 
inattivo cioè 
incapace di la­
vorare e ac­
quistarsi altre 
ricchezze ;

4) finalmen-

12 >J: ................................

FIORETTO
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(Vii Comandamento: CHE CI ORDINA) |||;

meceante a milioEiacio
Il ricco signore era sul letto di morte. Una cancrena 

ulcerosa gli mangiava un braccio, minacciando d’in­
vadere tutto il corpo.

Da oscuro e modesto mercante era diventato, con 
la frode e le astuzie, il più potente del paese. Le sue 
casse rigurgitavano di milioni. Ora era là, inerte, coi 
minuti contati.

Chiamò il confessore. Naturalmente non si poteva 
parlare di assoluzione, finché egli non si decidesse 
a restituire il frutto delle sue frodi e dei suoi furti 
guantati.

Ma il signore non ne voleva sapere. Rispondeva 
che ai figli avrebbe, altrimenti, rilasciato una ben ma­
gra eredità.

Allora il Sacerdote, per salvarlo, ricorse ad un espe­
diente. Disse al signore che sarebbe immediatamente 
guarito se un uomo, giovane e sano, si facesse scot­
tare, per qualche minuto, la mano in modo che il 
grasso colasse sulla cancrena.

Si stamparono avvisi,,si estese la pubblicità, si pro­
mise una grossissima mangia. Neppure uno si pre­
sentò alla prova. I figli non Vollero sentirne parlare.

A :
1) Che ci ordina il settimo Co­

mandamento ?
— Il settimo Comandamento ci 

ordina di restituire la roba 
degli altri, di riparare i dan­
ni colpevolmente arrecati, di 
pagare i debiti e la giusta 
mercede agli operai.

2) Ohi, potendo, non restituisce 
o non ripara otterrà perdono ?

— Chi, potendo, non restituisco 
e non ripara, non otterrà per­
dono, anche ;:e a parole si di­
chiara pentito.

Quaderno VERA VITA

Scrivi nel quaderno correggen­
do le seguenti espressioni :

1) Il settimo comandamento 
ci ordina di andare a Messa 
la domenica.

2) Il ladro non è obbligato 
a restituire.

3) Il rispetto della roba degli 
altri è comandato dal quinto 
comandamento.

fregete IMI dii , Vita

9Jes(i(uice.

QJIeceHsitò. de(fa cipaca^ione

Quando si danneggia il 
prossimo nella roba, per 
ottener perdono da Dio, 
non c’ è che una condizio­
ne : Riparare.

Hai rubato la capretta 
nella villa? Restituiscila.

— Ma io 1’ ho già bella e 
digerita ! — Paga l’equiva­
lente.

Hai frantumato il vetro del 
guasti.

Hai debiti ? Pagali.
— Ma io non posso ! — 

Paga quello che puoi o 
quando puoi.

Hai imbrogliato gli operai 
nella mercede ? Mettiti in 
regola. Negare la giusta 
mercede agli operai è un 
peccalo che grida vendetta 
al cospetto di Dio !

« Vede, signore, —disse il Sacerdote— se i suoi 
figli non vogliono -esporre per lei al fuoco d’ una can­
dela, un braccio per cinque minuti, perchè lei vuole 
esporre per essi la sua ani­
ma e tutto il suo corpo al 
fuoco dell’ inferno, per 1’ e- 
ternità ?»

L’ altro capì la lezione, 
restituì le ricchezze male ' 
ammucchiate e morì in pa-\ 
ce, sereno.

balconcino ? Ripara i

" etitiim. Pei Rei sminili d.

Riparare, almeno quando puoi e secondo che puoi, 
è una condizione indispensabile. piangere.

Chi non restituisce c non i « par*., poi a J 
pregare, far penitenza, non cnk.iu pt oc a • j; , v

11 suo pianto sarà una finzione, le *ac 
una commedia. a.
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(V 0[a)(qM22©
Voi credete che Mi none Gcsùdinottc dor_ 

nùsse sodo sodo, come voi altri
quando siete stanchi da una gior­
nata di giuoco. Per riprender tor­
re dalie continue fatiche del gior­

no , Gesù invece lasciava i di­
scepoli , e solo solo nella notte 
oscura e senza voce, saliva su di 
una collina : e tutto il tempo lo 
passava a parlare...

Parlava col Padre, che è nei 
cieli : pregava cioè, (perchè che 
cosa è pregare se non parlare a 
tu per tu con Dio ?). E le stelle 
erano così fitte e così luminosa­
mente basse sulla testa, che voi 
certamente avreste alzato la mano 
per rubarle al firmamento. La mat­
tina, Gesù ritornava ai discepoli e 
sembrava loro così splendente, con 
gli occhi accesi d’amore, che quasi 
non si accorgevano del sole che 
nasceva dalle colline più lontane.

Così più volte, spesso.
Gli apostoli lo sapevano che Ge­

sù di notte andava a pregare. E 
come tanti bambini curiosi e vo­
gliosi di fare quel che faceva Lui, 
lo supplicarono: “ Maestro, inse* 
gnaci a pregare l, Gesù, che era

così buono e diceva tutti i suoi 
segreti ai discepoli, rispose: “ Quan­
do pregherete direte così : Padre 
nostro, che sei nei cieli... „ ; e inse­
gnò loro tutto il Padre nostro.

Tinche le vostre mamme ve lo 
hanno insegnato, e voi lo sapre­
ste dire “ a campanello ». Ma lo 
capite poi come lo sapete recitare ? 
Eh ! neanche i più grandi dottori 
lo capiscono proprio bene !

70366© §03© Un’amicadica- 
------------------------- sa veniva ogni 
© a (o] f @ tanto a far vi- 
------------------------  sita alla mam­
ma : voi eravate più piccoli, pupetti 
tondi e graziosi. L’ amica non sa­
peva alla fine contenersi e vi co­
priva di lodi e di carezze. La mam­
ma ne gioiva tutta, e a conferma 
diceva : “ E’ tutto suo padre, tale 
e quale „.

Siete simili a vostro padre : ne­
gli occhi, nel volto, nella bocca, 
nel corpo tutto. E non è un gran 
piacere e una grande gloria per 
voi essere in tutto simili a vostro 
padre ?

Ma oltre al corpo, voi avete an­
che l’anima, che è molto più bella 
e preziosa. Chi ve 1’ ha data l’ani­
ma, a voi ? Dio, senza dubbio, il 
quale 1’ ha fatta “ a sua immagine 
e somiglianza „. Allora la vostra 
anima è simile a Dio. Ed io per 
lodarvi posso dire che siete tali e 
quali a Dio.

Chi ci ha dato il corpo, noi lo 
chiamiamo padre ; e padre chia­
meremo colui che ci ha dato I’ a- 
nima : Dio è padre.

E’ “ Padre nostro M ; non “ padre 
mio », non “ padre tuo ma padre 
di tutti, padre anche di tuo padre 
e della mamma tua : perchè a tutti 
ha dato un’anima simile a sè. Tutti 
siamo fratelli, figli tutti di Dio, e pre­
gandolo, lo chiamiamo: * Padre no­
stro ,: come in una grande famiglia. 

VIEIPA VUIFA non lascerà soli I suol amici nelle vacanza
Por i moai LUOLIO-NOVBMBRB apriamo un abbonamento opocialo I 

quattro boi numeri por Lira 25 I --------------------------
Inviateci subito la piccola quota di abbonamento e vi faremo tenere 

ogni mese il nostro bel giornale
Compiti por lo vacanze - Racconti attraenti - Disegni - Annunzi di Romanzi 

divertenti........... Tutto nei numeri estivi. Abbonatevi I

Una casetta, e 
dentro delle 
XcXrasaa' .^®L,g>a^e 

ha un numero ; è in una via di 
ima città o di un paese: è la casa 
vostra. Voi, e anche vostro padre 
ritorna sempre in quella casa ; e 
se va altrove, sbaglia certamente 
portone. Perchè la casa sua non è 
quella.

Se vi domandassi dove abita Dio, 
perchè oggi gli vogliamo far una 
visita insieme, voi mi rispondere­
ste, come galletti di primo canto, 
che Dio è dovunque...

“ in cielo, in terra e in ogni luogo ».
Prima di tutto, in cielo. Se guar­

date il cielo nelle notti limpide o 
nei giorni sereni, vi viene un gran 
desiderio d’ andarci, perchè è il 
luogo più bello. Allora Dio certa­
mente è in cielo, è quello il suo 
palazzo, è il palazzo anche dei suoi 
figli, per tutti noi.

° Padre nostro, che sei nei cieli... „
Così pregando, abbiamo l’im­

pressione di ritornare a casa, col 
padre celeste che ci tiene per mano, 
e noi teniamo per mano altri ed 
altri ragazzi, a non finire, tutti figli 
di Dio e nostri fratelli.

Dove si va, così stretti a catena ?
A casa gri­
date conten­
ti, al cielo !

yl. Cannìxxo
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